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Lectio della domenica  25   settembre  2022 

 
Domenica  della Ventiseiesima  Settimana del Tempo Ordinario  (Anno C) 
Lectio :   Prima Lettera di Timoteo 6, 11 - 16 
               Luca  16, 19 - 31 
 
1) Orazione iniziale  
O Dio, che conosci le necessità del povero e non abbandoni il debole nella solitudine, libera dalla 
schiavitù dell'egoismo coloro che sono sordi alla voce di chi invoca aiuto, e dona a tutti noi una 
fede salda nel Cristo risorto. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Prima Lettera di Timoteo 6, 11 - 16 
Tu, uomo di Dio, evita queste cose; tendi invece alla giustizia, alla pietà, alla fede, alla carità, alla 
pazienza, alla mitezza. Combatti la buona battaglia della fede, cerca di raggiungere la vita eterna 
alla quale sei stato chiamato e per la quale hai fatto la tua bella professione di fede davanti a molti 
testimoni. Davanti a Dio, che dà vita a tutte le cose, e a Gesù Cristo, che ha dato la sua bella 
testimonianza davanti a Ponzio Pilato, ti ordino di conservare senza macchia e in modo 
irreprensibile il comandamento, fino alla manifestazione del Signore nostro Gesù Cristo, che al 
tempo stabilito sarà a noi mostrata da Dio, il beato e unico Sovrano, il Re dei re e Signore dei 
signori, il solo che possiede l’immortalità e abita una luce inaccessibile: nessuno fra gli uomini lo 
ha mai visto né può vederlo. A lui onore e potenza per sempre. Amen. 
 
3) Commento 1  su Prima Lettera di Timoteo 6, 11 - 16 
● Con questo brano terminiamo la prima lettera a Timoteo. Paolo, ha fatto diverse 
raccomandazioni riguardanti la vita della comunità e sulle diverse categorie che la 
compongono (vedove, presbiteri, schiavi...). E' arrivato infine alle caratteristiche del falso dottore, 
che si serve della religione come fonte di guadagno. Questo argomento dell'arricchimento 
attraverso la religione serve a Paolo come raccordo per giungere alle raccomandazioni finali 
riguardanti Timoteo. Egli deve evitare queste cose e dedicarsi invece alle virtù cristiane. La 
testimonianza della fede che egli ha fatto davanti a tante persone e il mandato che ha ricevuto 
richiedono da lui che si comporti in tutto come Cristo stesso si è comportato. 
 
● 11 Ma tu, uomo di Dio, evita queste cose; tendi invece alla giustizia, alla pietà, alla fede, alla 
carità, alla pazienza, alla mitezza. 
Timoteo è un "uomo di Dio", a Lui appartiene e di Lui è rappresentante e quindi deve evitare 
i guadagni illeciti con il pretesto della religione. Lo schema è abbastanza classico: è segnato 
dalla contrapposizione evita/cerca. Timoteo deve coltivare tutte quelle virtù che fanno il vero 
cristiano. Questa lista di virtù si contrappone alla lista dei vizi che contraddistinguono il falso 
dottore, di cui Paolo ha parlato qualche versetto prima (orgoglio, questioni oziose, discussioni 
inutili, invidie, litigi...). Aprono la lista le virtù giustizia-pietà che indicano il rapporto che l'uomo 
deve avere nei confronti degli altri uomini e nei confronti di Dio (pietas, intesa come il dare a Dio 
ciò che gli spetta, cioè il culto, l'adorazione e il rispetto dei Suoi precetti). Segue il trio delle virtù 
cristiane "fede carità pazienza". Quest'ultima si riferisce alla perseveranza del cristiano davanti 
alle persecuzioni e alle prove della vita. 
 
● 12 Combatti la buona battaglia della fede, cerca di raggiungere la vita eterna alla quale sei stato 
chiamato e per la quale hai fatto la tua bella professione di fede davanti a molti testimoni. 
Troviamo un analogia cara a Paolo, quella della guerra o meglio della competizione sportiva: 
combatti la buona battaglia della fede. L'uomo di Dio è come un guerriero ben preparato o un 
campione sportivo che è chiamato a raggiungere il premio che è la vita eterna. A questo si è 
impegnato con un giuramento solenne, la sua professione di fede, davanti a molti testimoni. In 
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antichità era molto importante l'aver prestato giuramento pubblicamente e il mantenere fede alle 
promesse fatte. 
 
● 13 Davanti a Dio, che dà vita a tutte le cose, e a Gesù Cristo, che ha dato la sua bella 
testimonianza davanti a Ponzio Pilato, 
Ma la professione di Timoteo non avrebbe alcun valore se non fosse stata preceduta da quella di 
Gesù. 
Anch'egli ha fatto la stessa bella professione di fede, davanti a Pilato. Sembra strano il riferimento 
a questo personaggio. L'affermazione è forse tratta da un credo della prima comunità. Qui non si 
tratterebbe quindi della professione di fede, delle promesse battesimali, in senso stretto, 
ma la testimonianza della missione che Gesù ha portato a compimento proprio con la morte 
in croce, di cui Pilato fu uno dei responsabili. Il parallelismo è chiaro. La professione di fede 
del cristiano è modellata su quella di Cristo, per cui il discepolo deve essere pronto a 
seguire il suo maestro fino alla morte. 
Questa affermazione è poi riportata all'interno di un'esortazione solenne: ti scongiuro davanti a Dio 
che ha creato il mondo e a Gesù. Sono riportati qui i due elementi fondamentali della nostra fede: 
la creazione di Dio e la redenzione avvenuta tramite la morte e risurrezione di Cristo. 
 
● 14 ti ordino di conservare senza macchia e in modo irreprensibile il comandamento, fino alla 
manifestazione del Signore nostro Gesù Cristo, 
In nome degli elementi principali della fede cristiana, dunque Paolo chiede in modo solenne 
a Timoteo di conservare senza macchia e in modo irreprensibile il comandamento. Questo 
può essere inteso come il comandamento dell'amore, quello che Cristo ha testimoniato per primo. 
In altri passi si parla del deposito della fede, cioè il contenuto della predicazione che il pastore di 
una chiesa doveva conservare, annunciare e spiegare. Tale tesoro va osservato/conservato fino 
alla manifestazione di Gesù Cristo. C'è un tempo in cui siamo chiamati a vivere e testimoniare il 
Vangelo, il messaggio di Gesù, e cioè fino al suo ritorno. E' questo il tempo storico che ci viene 
concesso e questo impegno va mantenuto in modo serio. 
 
● 15 che al tempo stabilito sarà a noi mostrata da Dio, il beato e unico Sovrano, il Re dei re e 
Signore dei signori, 16il solo che possiede l'immortalità e abita una luce inaccessibile: nessuno fra 
gli uomini lo ha mai visto né può vederlo. A lui onore e potenza per sempre. Amen 
Questa manifestazione avverrà solo al tempo stabilito da Dio. Questa affermazione introduce una 
dossologia che forse faceva parte della liturgia delle prime comunità cristiane. Dio è chiamato 
unico Sovrano, Re dei re, Signore dei signori. Sono tutti dei superlativi per ricordare la 
grandezza del Padre. 
Egli solo è immortale e nessuno lo può conoscere. Lo si è conosciuto solo perché ha voluto 
farsi rivelare per mezzo dell'incarnazione del Verbo. La dossologia ha termine con l'attribuzione 
dell'onore e della potenza e con l'amen, come una vera e propria preghiera liturgica. Si concludono 
così in modo solenne le esortazioni che Paolo dona a Timoteo, vero uomo di Dio e pastore di una 
comunità cristiana. 
 
● «Tu, uomo di Dio (...) tendi alla giustizia, alla pietà, alla fede alla carità, alla pazienza, alla 
mitezza» (1Tm 6,11) - Come vivere questa Parola? 
Timoteo era un caro discepolo e collaboratore di San Paolo che gli aveva raccomandato di 
astenersi dal male. Qui lo esorta a essere un vero uomo che vive nella luce di Dio. Niente di 
"evanescente" è consono alla vita cristiana che anzitutto si regge su virtù degne di caratterizzare 
un uomo, e donna veri.  
Praticare la giustizia vuol dire porsi in relazione vera con se stessi: in un rapporto sempre 
sincero, leale che cerca quello che Gesù e venuto a insegnare, dandone esempio nella propria vita 
quaggiù. Tendere alla fede vuol dire ricordarsi che siamo figli di Dio e che da Lui abbiamo 
ricevuto precisi insegnamenti per vivere i nostri giorni in serenità e pace. 
È evidente che, se pratichiamo nei nostri giorni la giustizia e insieme la pietà, cioè chiediamo 
l'aiuto a Dio, non trasciniamo la nostra esistenza a nervi tesi ma la realizziamo con quella pazienza 
e mitezza che ci fanno realmente praticare quella virtù principale che è la carità. 
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Signore, sappiamo che la carità è amore per Te e per il prossimo: sintesi e coronamento di una 
vita veramente riuscita, autenticamente umana e cristiana. 
Ti preghiamo, dacci la tua grazia rendendoci sinceri, leali, miti, propensi più a voler capire e aiutare 
il prossimo, che a esigere di essere aiutati. In un mondo violento, dacci di essere forti e miti perché 
trionfi la pace in famiglia, e dove esercito ogni tipo di comunicazione umana e cristiana. 
Ecco la voce di un grande pensatore francese Blaise Pascal : "Non si deve misurare la virtù di un 
uomo dalla sua eccezionalità ma nel quotidiano". 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura : dal Vangelo secondo Luca  16, 19 - 31 
In quel tempo, Gesù disse ai farisei: «C’era un uomo ricco, che indossava vestiti di porpora e di 
lino finissimo, e ogni giorno si dava a lauti banchetti. Un povero, di nome Lazzaro, stava alla sua 
porta, coperto di piaghe, bramoso di sfamarsi con quello che cadeva dalla tavola del ricco; ma 
erano i cani che venivano a leccare le sue piaghe.  
Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli accanto ad Abramo. Morì anche il ricco e fu 
sepolto. Stando negli inferi fra i tormenti, alzò gli occhi e vide di lontano Abramo, e Lazzaro 
accanto a lui. Allora gridando disse: “Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere 
nell’acqua la punta del dito e a bagnarmi la lingua, perché soffro terribilmente in questa fiamma”.  
Ma Abramo rispose: “Figlio, ricòrdati che, nella vita, tu hai ricevuto i tuoi beni, e Lazzaro i suoi mali; 
ma ora in questo modo lui è consolato, tu invece sei in mezzo ai tormenti. Per di più, tra noi e voi è 
stato fissato un grande abisso: coloro che di qui vogliono passare da voi, non possono, né di lì 
possono giungere fino a noi”.  
E quello replicò: “Allora, padre, ti prego di mandare Lazzaro a casa di mio padre, perché ho cinque 
fratelli. Li ammonisca severamente, perché non vengano anch’essi in questo luogo di tormento”. 
Ma Abramo rispose: “Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro”. E lui replicò: “No, padre Abramo, ma 
se dai morti qualcuno andrà da loro, si convertiranno”. Abramo rispose: “Se non ascoltano Mosè e 
i Profeti, non saranno persuasi neanche se uno risorgesse dai morti”». 
 
5) Riflessione 2  sul Vangelo secondo Luca 16, 19 - 31 
● Anche le letture di oggi, in continuità con quelle di domenica scorsa, ci stimolano a riflettere sul 
giusto uso dei beni, siano essi materiali, intellettuali o altri. In questo senso è importante 
riscoprire la virtù della temperanza, che modera l’attrattiva dei piaceri e rende capaci di 
equilibrio nell’uso dei beni. Il Catechismo della Chiesa Cattolica ci aiuta a riflettere sulla virtù in 
questione: la persona temperante non si fa dominare dagli istinti e orienta al bene i propri appetiti 
sensibili. 
Oggi è particolarmente importante crescere nella temperanza: viviamo nella società 
dell’immediato in cui siamo portati ad assecondare in maniera subitanea gli istinti e i desideri 
rischiando di essere dominati da essi e di non avere la capacità di rimandare la soddisfazione degli 
stessi. Dobbiamo cercare, con l’aiuto del Signore, di imparare a gestire gli impulsi di vario 
genere per non diventarne schiavi e orientarli al fine della vita che non è altro che amare Dio con 
tutto il proprio cuore, con tutta la propria anima e il prossimo come se stessi. Non dobbiamo fare 
un uso egoistico e smodato dei beni perché non basta non fare il male, bisogna fare il bene per 
essere salvati: viceversa si pecca di omissione. 
Un secondo tema proposto dal brano del Vangelo fa riferimento ad un aspetto della dottrina 
della retribuzione immediata, che approfondiamo anche qui con il riferimento al CCC n° 1021-
1022. In certi brani del Nuovo Testamento si fa riferimento al giudizio finale alla seconda venuta di 
Cristo, mentre in altri, come quello di oggi, si allude alla immediata retribuzione dopo la morte. La 
morte pone fine alla vita dell’uomo come tempo aperto all’accoglienza o al rifiuto della Grazia 
apparsa in Cristo. Come emerge dalla parabola dopo la morte saremo immediatamente 
giudicati e riceveremo la retribuzione eterna nella nostra anima; il giudizio potrà essere di 
purificazione, oppure di condanna o di immediato ingresso nella beatitudine del Cielo. Per 
quanto riguarda il giudizio alla fine dei tempi, esso sarà preceduto dalla risurrezione di tutti i morti e 
in esso il Padre pronuncerà in Cristo la Sua parola definitiva su ciascuno e su tutta la storia. 
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L’invito che ci viene dalla liturgia della Parola è a usare saggiamente del tempo e dei beni che 
abbiamo, perché dal loro uso dipende il nostro destino eterno: non aspettiamo segni particolari, 
perchè come dice il Vangelo abbiamo le Sacre Scritture e ancor più Cristo che ci indicano la via.  
 
● Il peccato del ricco? Non vedere i bisognosi. 
Una parabola dura e dolce, con la morte a fare da spartiacque tra due scene: nella prima il ricco e 
il povero sono contrapposti in un confronto impietoso; nella seconda, si intreccia, sopra il grande 
abisso, un dialogo mirabile tra il ricco e il padre Abramo. Prima scena: un personaggio avvolto di 
porpora, uno vestito di piaghe; il ricco banchetta a sazietà e spreca, Lazzaro guarda con occhi tristi 
e affamati, a gara con i cani, se sotto la tavola è caduta una briciola. Morì il povero e fu portato 
nel seno di Abramo, morì il ricco e fu sepolto nell'inferno. Una domanda si impone con forza a 
questo punto: perché il ricco è condannato nell'abisso di fuoco? Di quale peccato si è macchiato? 
Gesù non denuncia una mancanza specifica o qualche trasgressione di comandamenti o precetti. 
Mette in evidenza il nodo di fondo: un modo iniquo di abitare la terra, un modo profondamente 
ateo, anche se non trasgredisce nessuna legge. Un mondo così, dove uno vive da Dio e uno da 
rifiuto, è quello sognato da Dio? È normale che una creatura sia ridotta in condizioni disumane per 
sopravvivere? Prima ancora che sui comandamenti, lo sguardo di Gesù si posa su di una realtà 
profondamente malata, da dove sale uno stridore, un conflitto, un orrore che avvolge tutta la 
scena. E che ci fa provare vergogna. Di quale peccato si tratta? «Se mi chiudo nel mio io, anche 
adorno di tutte le virtù, ma non partecipo all'esistenza degli altri, se non sono sensibile e non mi 
dischiudo agli altri, posso essere privo di peccati eppure vivo in una situazione di peccato» 
(Giovanni Vannucci). 
Doveva scavalcarlo sulla soglia ogni volta che entrava o usciva dalla sua villa, e, impassibile, 
neppure lo vedeva! Non gli ha fatto del male, no. Semplicemente Lazzaro non c'era, non esisteva, 
lo ha ridotto a un rifiuto, a nulla. Ora Lazzaro è portato in alto, accolto nel grembo di un Abramo più 
materno che paterno, che proclama il diritto di tutti i poveri ad essere trattati come figli. Ma "figlio" è 
chiamato anche il ricco, nonostante l'inferno, anche lui figlio per sempre di un Abramo dalla 
dolcezza di madre. Padre, una goccia d'acqua sopra l'abisso! Una parola sola per i miei cinque 
fratelli! E invece no, perché non è la morte che converte, ma la vita. 
Hanno Mosè e i profeti, hanno il grido dei poveri, che sono la voce e la carne di un Dio che si 
identifica con loro (ciò che avete fatto a uno di questi piccoli, è a me che l'avete fatto). Si tratta 
allora di prendere, come Gesù, il punto di vista dei poveri, di «scegliere sempre l'umano 
contro il disumano» (David Turoldo), con quel suo sguardo amoroso e forte davanti al quale ogni 
legge diventa piccina, perfino quella di Mosè (R. Virgili). 
 

● Il peccato del ricco è l'indifferenza verso il povero. 
La parabola del ricco senza nome e del povero Lazzaro è una di quelle pagine che ci portiamo 
dentro come sorgente di comportamenti meno disumani. 
Un ricco senza nome, per cui il denaro è diventato l'identità, la seconda pelle. Il povero invece ha il 
nome dell'amico di Betania. Il Vangelo non usa mai dei nomi propri nelle parabole. Il povero 
Lazzaro è un'eccezione, una felice anomalia che lascia percepire i battiti del cuore di Gesù. 
Morì il povero e fu portato nel seno di Abramo, morì il ricco e fu sepolto nell'inferno. Perché il ricco 
è condannato? Per il lusso, gli abiti firmati, gli eccessi della gola? No. Il suo peccato è l'indifferenza 
verso il povero: non un gesto, una briciola, una parola. Il contrario dell'amore non è l'odio, ma 
l'indifferenza, per cui l'altro neppure esiste, e Lazzaro è nient'altro che un'ombra fra i cani. 
Il povero è portato in alto; il ricco è sepolto in basso: ai due estremi della società in questa 
vita, ai due estremi dopo. Tra noi e voi è posto un grande abisso, dice Abramo, perdura la grande 
separazione già creata in vita. Perché l'eternità inizia nel tempo, si insinua nell'istante, mostrando 
che l'inferno è già qui, generato e nutrito in noi dalle nostre scelte senza cuore: il povero sta sulla 
soglia di casa, il ricco entra ed esce e neppure lo vede, non ha gli occhi del cuore. Tre gesti sono 
assenti dalla sua storia: vedere, fermarsi, toccare. Tre verbi umanissimi, le prime tre azioni del 
Buon Samaritano. Mancano, e tra le persone si scavano abissi, si innalzano muri. Ma chi erige 
muri, isola solo se stesso. 
Ti prego, manda Lazzaro con una goccia d'acqua sul dito... mandalo ad avvisare i miei cinque 
fratelli... No, neanche se vedono un morto tornare si convertiranno! 
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Non è la morte che converte, ma la vita. Chi non si è posto il problema di Dio e dei fratelli, la 
domanda del senso, davanti al mistero magnifico e dolente che è la vita, tra lacrime e sorrisi, non 
se lo porrà nemmeno davanti al mistero più piccolo e oscuro che è la morte. 
Hanno Mosè e i profeti, hanno il grido dei poveri, che sono la parola e la carne di Dio (ciò che 
avete fatto a uno di questi piccoli, è a me che l'avete fatto). Nella loro fame è Dio che ha fame, 
nelle loro piaghe è Dio che è piagato. 
Non c'è apparizione o miracolo o preghiera che conti quanto il loro grido: «Se stai pregando e un 
povero ha bisogno di te, corri da lui. Il Dio che lasci è meno sicuro del Dio che trovi» (San 
Vincenzo de Lellis). 
Nella parabola Dio non è mai nominato, eppure intuiamo che era presente, che era vicino al suo 
amico Lazzaro, pronto a contare ad una ad una tutte le briciole date al povero, pronto a ricordarle 
e custodirle per sempre. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Momento di silenzio 
perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita. 
 
 
7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione. 
- Preghiamo perché la Chiesa continui a vivere, annunciare e organizzare la carità ?  
- Preghiamo perché la nostra coscienza sia sempre viva e attenta alle esigenze del vivere 
comune?  
- Preghiamo perché riusciamo a essere all’altezza degli sforzi che richiediamo agli altri ?  
- Preghiamo perché la nostra gioia non risieda nello sfuggire alla morte, ma in colui che vince la 
morte ? 
- Mi sento un vero uomo/vera donna di Dio, chiamata a testimoniare la sua Parola? 
- Quali sono gli atteggiamenti che devo evitare? 
- Cosa significa per me "la buona battaglia della fede"? 
- Rendo gloria a Dio con il mio modo di parlare e di vivere? 
 
 
8) Preghiera : Salmo 145 
Loda il Signore, anima mia. 
 
Il Signore rimane fedele per sempre 
rende giustizia agli oppressi, 
dà il pane agli affamati. 
Il Signore libera i prigionieri. 
 
Il Signore ridona la vista ai ciechi, 
il Signore rialza chi è caduto, 
il Signore ama i giusti, 
il Signore protegge i forestieri. 
 
Egli sostiene l’orfano e la vedova, 
ma sconvolge le vie dei malvagi. 
Il Signore regna per sempre, 
il tuo Dio, o Sion, di generazione in generazione. 
 
 
9) Orazione Finale 
O Padre, ci chiedi di essere semplici e aperti verso il mondo. Aiutaci a non cercare sicurezza e 
conforto nelle cose che possediamo. 
 
 


